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QuellaThailandiaoniricaespaesatadeiraccontidiPrabdaYoon

GIOVANNABRANCA

II Unmondo–ma forse sareb-
be più corretto dire un univer-
so - «in un granello di sabbia».
Così Cass R. Sunstein, professo-
re di legge a Harvard e autore
del libro Il mondo secondo Star
Wars (Università Bocconi Edito-
re, pp. 213, euro 12,90) defini-
sce la saga creata da George Lu-
cas nel 1977 e che continua og-
gi conuna serratissima sequela
di uscite orchestrate dallaWalt
DisneyPictures.
COSTRUITO su due direttrici
complementari, il libro di Sun-
stein tenta spiegarsi razional-
mente il fenomenale successo
della saga, vero e proprio «mi-
tomoderno», e contemporane-
amente analizzare come i temi
piùdisparati vadanoa confluir-
vi, facendo di Guerre stellari un
prismadacui osservare ilmon-
do intero, dalla psicologia ai
conflitti sociali, dagli stessi fe-
nomeni di massa alla giuri-
sprudenza.
Nella prefazione l’autore

rendechiaro il puntodi vistada
cui si è avvicinato alla materia
del suo lavoro: quello del fan di
StarWars, uno dei partecipanti
a quell’«estasi collettiva» che
la saga ha raccolto intorno a
sé. Il punto di partenza e d’ap-
prodo non può dunque che es-
sere il monomito di Joseph
Campbell: la struttura del viag-
giodell’eroecheè stata laguida
dello stesso Lucas.
LA PARTE PIÙ INTERESSANTE del
libro è proprio quella che rico-
struisce lamultiforme genesi di
Guerre stellari, divenuta col tem-
pomitoanch’essa: la storia eroi-
ca di come un film strano e am-
biziosoda tutti datoper spaccia-
to (compresiLucasela20thCen-
tury Fox che lo produsse) è di-

ventatoun successo colossale, il
più grande che il mondo del ci-
nemaavessemai visto. Con pas-
sionefilologicaSunsteinnerico-
struisce le faticose tappe: le fon-
ti d’ispirazione – dal western fi-
noaFlashGordon,cheLucasvo-
levaadattareper ilgrandescher-
moma non poteva permettersi
diacquistarneidiritti– ilprogre-
dire del soggetto a partire dalla
visione di due droidi che si aggi-
ranoneldeserto ispirataallaFor-
tezzanascostadiKurosawa.
COSÌ FACENDO SUNSTEIN deco-
struisce anche il mito eretto ex
postdaLucas sulla nascita stes-
sa del suo più grande succes-
so: col tempo, infatti, il regi-
sta ha cominciato a racconta-
re di quella storia una versio-
ne che ne smussava o oblitera-
va del tutto gli imprevisti, le
intuizioni fortuite nate dal ca-
so o dal colpo di genio improv-
viso, a partire dalla più scon-
volgente rivelazione della sto-
ria e cioè che il crudele Darth
Fener è il padre dell’eroe Luke
Skywalker.

Un colpo di scena entrato
nell’aneddoticaedicuiLucasha
detto, in tempi più recenti, di
averlo avuto sempre inmente –
prevedendo dunque quell’im-
portanza data nella saga al rap-
porto tra padri e figli e al libero
arbitrio a cui Sunstein dedica
grandepartedel suodiscorso.
Nella seconda parte del suo

Mondo secondo Star Wars l’auto-
re tenta un catalogo di quei te-
mi universali o legati alle con-
tingenze storiche che si posso-
no leggere incontrolucenonso-
lo nella trilogia originale – nata
in piena Guerra Fredda e
sull’onda lunga del Watergate
edelVietnam–maintutta la sa-
ga.Apartiredal suocuore «poli-
tico»: quell’opposizione fra ti-
rannia e libertà dai tratti uni-
versalineiprimi filmepoi stret-
tamenteconnotati inchiavean-
ti Bushnel prequel.
Sunstein si avventura in una

serie di paralleli e rimandi, dal-
le analogie fra gli Jedi e Martin
Luther King a quella fra la resi-
stenza all’Impero e le primave-
re arabe, dall’immancabile Edi-
poaGeorgeWashington.Ma in
questa analisi al microscopio,
quasi un gioco in cui si cerca di
ricondurreStarWarsaognipos-
sibileanalogia, si sfuoca lavisio-
ne d’insieme sull’anima più
semplice e rivoluzionaria dei
film, in un cui universo di mol-
titudini, letteralmente di ogni
forma e colore, si batte fianco a
fianco contro la tirannia.
ALLOSTESSOMODO, nella suami-
nuziosa disamina del successo
imprevisto di Star Wars trala-
scia l’aspetto forse più determi-
nante: il genio visivo di Lucas e
dell’Industrial Light and Magic
che fu al suo fianco nel creare
quegli effetti speciali che han-
no dato forma all’universo di
Star Wars. Evidentemente, da
professore di legge, non è
l’aspettopiù strettamente cine-
matografico che interessa a
Sunstein – che pure non si ri-
sparmia uno sgradevole e gra-
tuitogiudizio su2001Odisseanel-
lo spazio – ma senza volgere lo
sguardo a ciò che Lucas poteva
vedere dove per tutti gli altri
c’erano solo degli strambi set si
perdebuonapartedellameravi-
glia suscitata da Guerre stellari,
con il suo senso di vertigine, in-
crociatori stellari, bar galattici
emacchine da guerra dello spa-
zio. Veramente unmondo nato
daungranellodi sabbia.

EMANUELEPICCARDO

II Flora, architetta palermita-
na (insieme a Vivian, Lara e An-
na, operatrici dell’associazione
Handala), ci accompagna tra le
insulae del quartiere Zen di Pa-
lermoprogettatodaVittorioGre-
gottinel1969.Aiquartieridiedi-
liziapubblicapost-InaCasa si as-
sociano sempre parole come
ghetto,Bronx, indicandolicome
imali supremidella società.
LA VISITA DAL VIVO allo Zen ha
messoa fuoco criticità epositivi-
tà. In primo luogo la forma urba-
naal pari della composizionedel-
le singole unità pensate come in-
sulae emergono in modo chiaro
ed efficace, anche se alcuni detta-
gli-lescalediaccessoagliimmobi-
li -sembranodisegnatedaDeChi-
ricoe sonopoco funzionali.Ma il
verofallimentoèlasuascalaterri-
toriale, la scarsa vivibilità degli
spazi pubblici comuni, insieme
alla mancata realizzazione di
quei servizi accessori che ogni
progettista aveva previsto e che
le amministrazioni non hanno
mai realizzato. Non va dimenti-
cata,poi, la composizionesocia-
le del quartiere. Non si può as-
semblareunpuzzlediproblema-
tiche sociali, dagli spacciatori
agli anziani, che in forma auto-
nomamagicamentesitrasformi-
noincomunità.Cosìcomesareb-
be bene smettere di urlare
all’abusivismo, laddove vi è una
necessitàdegli assegnatari legali
di rimediareallemancanzedello
Iacp,chenonfalamanutenzione
enon recepisce lenecessità degli
abitanti. Anche con un giornali-
smo d’inchiesta demagogico si
contribuisce al degrado culturale
diunluogoealladivaricazionetra
ilcentroeloZen.
In questo contesto, opera dal

2008 l’associazione Handala.
«Proprio a causa della sua con-
formazione spaziale - racconta-
no Vivian e Totò - perché abbia-
mo voluto differenziare i nostri
sguardi scegliendo di lavorare
allo Zen, le attività che propo-
niamosonomomenti fortemen-
te aggregativi chehanno la stra-
dacome luogo comunedi scam-
bio e incontro. Il fallimento è la

presunzionedipoter creareuni-
tà abitative identiche per 15mi-
la persone nel nulla, per lo più
con lapretesadi riprodurre a ta-
volino le atmosfere di intimità
e promiscuità dei vicoli del cen-
tro storico. Il disastro di questo
atteggiamento per noi è un’evi-
denza. Ma è altrettanto sbaglia-
to l’atteggiamento di chi, guar-
dando il fallimentodeiprogetti-
sti, derubrica tuttonella catego-
ria dei non luoghi. Come se lo
Zen fosse un posto in cui nulla
succede e dove la vita dei suoi
abitanti sia già segnata e assolu-
tamenteomologata».
PARTECIPAZIONE e cittadinanza
attiva sono le parole che guidano
Handala insieme ai due progetti
principali.«C’èMediterraneoanti-
razzista,unamanifestazionespor-
tiva, artistica e culturale che si
svolgealVelodromoPaoloBorsel-
lino,mentre da quattro anni con
loSpazioDonnacreiamooccasio-
ni di incontro e socializzazione:
si imparaa cucire, si studiaper la
terza media, si seguono corsi di
ginnastica e visite guidate aimo-
numenti della città. Proviamo a
portare allo Zen esperienze che
annullanoladistanzafisicadalre-
stodella cittàechesembranone-
gateamoltedonne».
Il futuro del quartiere, nono-

stante la demagogia di Manifesta
che invitaGillesClémenta realiz-
zare un giardino con gli abitanti
dagli esiti incerti almeno nella
sua prima fase, si poggia sem-
pre più su realtà comeHandala
che, nonostante le difficoltà e
la scarsità di risorse provano a
rimediare ai danni della politi-
ca palermitana.

Latrilogianata
durantelaGuerra
Freddaesull’onda
lungadiWatergate
eVietnam

SIMONEPIERANNI

II Prabda Yoon è considera-
to la voce più originale e inno-
vativa della Thailandia. I suoi
racconti, piccoli tesori stilisti-
ci e dalla sguardo trasognato,
arrivano in Italia (Feste in lacri-
me, Add Editore, traduzione
di Luca Fusari, illustrazioni
di Alberto Fiocco, pp. 224, eu-
ro 18) per dimostrare la stra-
ordinaria freschezza di que-
sto poliedrico autore (classe
1973) già vincitore – nel 2002
- con la raccolta Kwam Na Ja
Pen del premio letterario più
prestigioso in Thailandia, il
SeaWrite Prize.
Si tratta di racconti che

pongono di fronte al lettore
italiano una Thailandia parti-

colare e molto lontana dalle
immagini stereotipate di luo-
go turistico, spiagge, prosti-
tuzione e alcool.
Prabda Yoon pone la sua

personale lente di ingrandi-
mento sull’umanità di unpae-
se che – come tanti altri in
Asia – è stato di recente scosso
da importanti sommovimenti
politici e da cambiamenti epo-
cali; una lenteprecisa nellade-
scrizione di un attimo, sfoca-
ta – volutamente – nell’imma-
ginare conclusioni e derive.
GIÀ L’AMBIENTAZIONE dei rac-
conti di Prabda Yoon (che tra le
altre cose ha anche tradotto in
thailandese Arancia Meccanica
e Il giovane Holden) costituisce
un’importante novità, rispet-
to auna letteraturaasiatica ap-

poggiata quasi sempre aun re-
alismo di natura rurale: i per-
sonaggi dei suoi racconti sono
cittadini e vivono nella nuova
realtà urbana thailandese. E
come tali sono rappresentati:
anime che vagano all’interno
della stramba e schizoide ce-
sura tra passato e presente,
spaesati e sempre alla ricerca
– senza alcuna possibilità di
«risoluzione» - di una propria
posizione in questo nuovo
mondo.
COSÌ I PERSONAGGI che osserva-
no i passanti all’interno di un
parco – distinguendoli tra buo-
ni e cattivi in «Ei Ploang» - non
hannoideadel lorostatusall’in-
terno di quella umanità; stessa
condizione pare essere quella
di una coppia che si prodiga in

artiamatorie,di fronteaunsur-
reale temporale che sradica le
letteredeicartellonipubblicita-
ri seppellendo un uomo, in
«Qualcosa nell’aria». Situazio-
ni tra il grottesco e l’onirico
che pur senza scendere in evi-
denti riferimenti politici (a ec-
cezione dei bottoni in caduta
da due pigiami, uno rosso e
unogiallo, i recenti colori «po-
litici» in Thailandia in «Sonno
Vigile»), riescono nell’intento
di restituire quella vita in bili-
co e sospesa tra l’innovazione
e la conservazione.
IL SURREALISMO di alcuni rac-
conti ricorda Il cappotto di Go-
gol, altri sembrano guardare a
Raymond Carver e alla scuola
americana dei racconti (per
quanto l’autore abbia sostenu-

todi ispirarsi più a «una versio-
nepopdi Joyce»)mentre la spe-
rimentazione – specie nei gio-
chi di parole enella punteggia-
tura - costituisceunasortadi ri-
voluzione all’interno della let-
teratura thai contemporanea.
Racconti brevi ma complessi
nella sceltadipersonaggi enel-
la ambientazioni, così come
nella cifra stilistica. Racconti
senza inizioespessoconuna fi-
ne troncata: ritratti di scene
statichema circolari, all’inter-
no delle quali - da un momen-
to all’altro - sembrano potersi
apriremondi laterali.
Come ha spiegato lo stesso

autore in un’intervista su The
Quarterly Conversation, si tratta
di stili e contenuti appresi du-
rante la sua permanenza negli

Usa.LaveranovitàdiPrabdaYo-
onrisiedeperònellasuacapaci-
tà di adattare quanto ha «ruba-
to»nella sua storia letteraria, in
un contesto urbano thailande-
se, restituendoci un paese - per
il quale l’Occidente non sem-
bra avere particolare interesse
– molto diverso da quanto ci si
aspetti; un agglomerato uma-
no sospeso alla ricerca di una
nuovasuanuova identità.
PRABDA YOON si inserisce dun-
que in quella nuova corrente
letteraria asiatica – con, ad
esempio, il malese Brian Go-
mez, il cinese A Yi e la newwa-
ve sci-fi di Pechino, il singapo-
reano Daren Goh – capace di
tradurre ai nostri occhi occi-
dentali – pur esplorando gene-
rie stili differenti - ilmutamen-
to storico di un continente che
sarà sempre più centrale non
solo economicamente ma an-
cheper la sua forzadi indagine
culturale.

Unasagastellare
tratiranniaelibertà
«IlmondosecondoStarWars»diCassR.Sunstein

URBANISTICA

QuartiereZen,ilnonluogo
nonabitapiùqui

BIBLIOMARXUna mostra virtuale,
realizzata attraverso una piattaforma
digitale disponibile sul web da laptop
e dispositivi mobili, o tramite l’app
per iOS e Android. È «BiblioMarx.
Edizioni italiane», la mostra
bibliografica realizzata in occasione
del 200 anniversario della nascita del

Moro dall’Archivio storico Cgil e dalla
Fondazione Gramsci, con il
contributo delle Fondazioni Feltrinelli
e Basso, disponibile on line - in
italiano e in inglese - sulla
piattaforma Google Arts & Culture.
Da «La sacra famiglia» alle «Teorie
sul plusvalore», dal «Manifesto» al

«Capitale», da «Il 18 brumaio di Luigi
Bonaparte» a «Il signor Vogt», cento
immagini raccontano la fortuna
editoriale della produzione marxiana
in Italia dalla fine dell’800 al XXI
secolo. Se la mostra si apre con «La
Sacra famiglia» - fu l’inizio della
collaborazione tra Marx ed Engels, il

primo documento a essere
riprodotto è «Il Manifesto del Partito
comunista», pubblicato in Italia nel
1893 (dopo edizioni incomplete o
disapprovate da Engels uscite tra il
1889 e il 1892). La selezione dei
volumi è a cura di Dario Massimi per
la Fondazione Gramsci, Vittore

Armanni per la Fondazione
Giangiacomo Feltrinelli e Maurizio
Locusta per la Fondazione Lelio e
Lisli Basso; i testi sono di Giordano
Nardecchia, l’elaborazione grafica
delle immagini di Anna Bodini, il
coordinamento scientifico di
Francesco Giasi e Ilaria Romeo.
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